
RECENSIONI

“L’esperimento è il fondamento della nostra 
conoscenza del reale così come ci appare 
durante l’osservazione dei fenomeni naturali”, 
ci dicono gli autori nell’introduzione del loro 
manuale per sperimentare la fisica. Troppo 
spesso invece l’esperimento è percepito e 
proposto (quando succede) come un’attività 
a sé stante, quasi fosse un complemento 
alla “vera fisica” e non parte integrante della 
stessa. Gli autori si rivolgono direttamente 
agli studenti che frequentano gli ultimi anni di 
scuola superiore o sono all’inizio del percorso 
universitario e propongono un approccio 
originale al laboratorio che vuole restituire 
dignità all’esperimento, non più “prova del 
nove”, ossia semplice verifica di ciò che già 
sappiamo, ma percorso verso una conoscenza 
vera e profonda. La ricerca in didattica ha ormai 
dimostrato da anni l’inefficacia del laboratorio 
“cookbook-style”, dove gli studenti devono 
eseguire una serie di azioni in sequenza per 
arrivare all’agognato risultato già noto fin 
dall’inizio. Non solo non è il modo di procedere 
degli scienziati, ma non insegna neanche il 
giusto approccio né il significato profondo e 
imprescindibile dell’errore sperimentale. 

Gli esperimenti proposti in questo 
manuale sono i più vari e richiedono l’uso di 
strumentazione di facile reperibilità, da carta, 
metro e forbici, fino, al massimo, al cellulare 
o alla macchina fotografica. E proprio grazie 
ai mezzi semplici richiesti si scopre che basta 
veramente poco per fare degli esperimenti 
intelligenti. Si può provare a misurare pi greco, 
per esempio. L’esperimento è relativamente 
semplice e bastano compasso, fogli, metro 
e cordine varie. Gli autori ci spiegano come 
si può procedere e ci mostrano anche dei 
dati sperimentali da cui possiamo intuire che 
il lavoro è ricco di insidie. Capiamo, anche 
senza effettuare l’esperimento, che gli antichi 
babilonesi probabilmente erano in grado 
di misurare π con una precisione maggiore 
di quella con cui riusciremo a misurarlo noi 
se non presteremo attenzione ad alcuni 
aspetti fondamentali. E viene davvero 
voglia di provare! Facendolo ci scontreremo 
necessariamente con il tema degli errori 

sperimentali e dovremo capire quali sono 
le loro fonti e come fare per migliorare 
l’accuratezza della nostra misura. Ecco 
dunque che una misura così semplice può 
aiutarci a comprendere con naturalezza che 
non ottenere esattamente il risultato atteso 
non significa aver fallito l’esperimento, ma 
piuttosto che “errare honestum est”. 

Naturalmente il manuale propone molti 
altri esperimenti. Si affrontano la cinematica, 
la statica e la dinamica, la statica dei fluidi, 
la termologia e anche un po’ di ottica, con 
esperimenti sempre originali e semplici 
allo stesso tempo. Si possono costruire dei 
dinamometri usando le molle delle penne 
automatiche, misurare il modulo di Young 
di una riga da disegno, studiare la relazione 
tra frequenza e lunghezza di una corda 
costruendosi un monocordo con un elastico 
di gomma, oppure studiare le relazioni tra le 
variabili di stato di un gas con una siringa e 
una bilancia. E non finisce qui, perché per ogni 
esperimento c’è un approfondimento che ci 
spinge ad andare oltre, mostrandoci che anche 
degli esperimenti semplici possono ampliare i 
nostri orizzonti facendoci scoprire cose nuove.

Ogni capitolo presenta all’inizio una guida 
all’esperimento, poi una vera e propria 
relazione di laboratorio, come si vorrebbe 
che gli studenti la facessero, con veri dati 
sperimentali raccolti dagli autori e una terza 
parte di approfondimento molto stimolante e 
con diverse referenze.

Se si immagina il manuale come un testo 
rivolto ai soli studenti, questa impostazione 
potrebbe portare a un non pieno utilizzo della 
sperimentazione proposta.

La presentazione dello svolgimento 
passo-passo dell’esperimento, messa nelle 
mani di studenti che non siano già curiosi o 
appassionati della fisica, rischia infatti di fare 
cadere il libro proprio nel clichè del cookbook 
da cui invece si ripromette di rifuggire: gli 
studenti potrebbero non agire come dei veri 
scienziati, ma limitarsi a eseguire delle azioni 
predefinite già sperimentate da altri.

Per questo credo che la vera forza di questo 
manuale si esprima per gli insegnanti. Troppo 

spesso infatti non propongono il laboratorio 
agli studenti invocando la mancanza di mezzi, 
di strumentazione adeguata o di supporto 
tecnico. Sono molti inoltre gli insegnanti che 
temono il laboratorio, non hanno confidenza 
o non ne apprezzano l’importanza, perché 
a loro volta non l’hanno incontrato in modo 
adeguato nella loro formazione.

Ecco che con questo libro hanno a 
disposizione un buon numero di esperimenti 
che presentano una fisica interessante e 
ben approfondita e che si possono eseguire 
con mezzi di cui tutti disponiamo. Oltre a 
questo, potranno trovare una guida di quali 
sono le varie fasi di un’attività sperimentale, 
le difficoltà e le fonti di errore e mettersi alla 
prova prima di proporre l’attività agli studenti.

Con questo bagaglio di conoscenze e 
con la confidenza acquista anche grazie agli 
approfondimenti proposti, potranno stimolare 
gli studenti a trovare il modo per affrontare 
sperimentalmente un problema fisico 
interessante e coinvolgente con un approccio 
scientifico, avendo a disposizione semplici 
oggetti di uso quotidiano.
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